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◆«Il Cavaliere reagisce alla nostra iniziativa
impadronendosi dell’idea di Cossiga:
rompere con Fini per sfondare al centro»

◆«Dopo la discussione sulla leadership
nel centrosinistra Castagnetti e Boselli
fanno una proposta lucida sul centro»

◆«Nonostante le precisazioni anche Parisi
ora punta all’aggregazione
delle forze non diessine della coalizione»

L’INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA

«La Federazione fa paura a Berlusconi»
ALDO VARANO

ROMA Onorevole Folena, nei due
schieramenti fondamentali del-
la politica italiana pare vi sia un
sommovimento.Cheaccade?

«Dal congresso dei Ds al Lingotto è
venuta una novità politica che ha
rimesso in discussione tutte le ren-
ditediposizione».

I guai di Fini con
Berlusconi e i dissa-
pori nel centrosini-
stra sono conse-
guenza del vostro
congresso?

«Lavitapolitica italia-
na è stata attraversata
da due eventi di gran-
de rilievo: il Lingotto
e la morte di Craxi...
Posso fare una paren-
tesisuCraxi?».

Prego,onorevole.
«Sommessamente:
nei giorni delle polemiche sul suo
rientroinItaliaperragionidisalute
- quando L’Unità avanzò una sua
proposta, il nostro partito e il
governo presero iniziative - per
settimane e mesi c’è stato un as-
sordante silenzio di Berlusconi».

Il Cavaliere ha usato Craxi in mo-
dostrumentale?

«Diciamo che lui sta molto attento
aisondaggi.Sapevachenonerapo-
polare chiederne il rientro e restò
zitto. Morto Craxi, sull’onda di
una emozione, ha cercato di usare
quella morte per creare difficoltà
ad ambienti socialisti, e non solo,
che hanno molto sofferto per il
modo in cui questa questione s’è
conclusa».

Folena torniamo al vostro con-
gresso.

«Ha messo fine alle incertezze rico-
noscendo le diversità nel centrosi-
nistra. Ha stabilito che a sinistra i
Ds non sono i soli, né sono suffi-
cienti. Questo ha dato straordina-
ria credibilità alla “Federazione”
tra le forze del centrosinistra. Da
qui la crisi strategica dentro il Po-
lo».

Mifacciacapiremeglio.
«La “Federazione” pone concreta-
mente le condizioni per una vitto-
ria del centrosinistra. Berlusconi
reagisce con una accelerazione im-
padronendosi della linea che da
sempre sostiene Cossiga: rompere
conFinipersfondarealcentro».

E questo, sostiene lei, creaproble-
minelPolo?

«Esatto. Berlusconi rinuncia alla
battaglia maggioritaria e punta a
una aggregazione neoproporzio-
nalista con tutti gli spezzoni possi-
bili. Ma come fa a tenere in un uni-
cocontenitoreBossi,Casini,Cossi-
ga, un pezzo dei socialisti costrin-
gendo Fini a starci? Ripropone il
48, con i magistrati al posto del-
l’Urss e la sinistra come braccio ar-

mato.Finoaorahaconquistatoso-
lo Cossiga che però aveva già vota-
to contro il governo. L’obiettivo è
ladistruzioneoilnettoridimensio-
namento di Fini. Certo, se Berlu-
sconivincedistruggeAneforsean-
cheunpezzodelcentrosinistra.Ma
se il paese spinge verso il maggiori-
tario, verrà messo dagli italiani in
discussioneilruolodiBerlusconi».

E nel centrosini-
stra?

«Sta accedendo una
cosa diversa che non è
in rapporto col Lin-
gotto quanto con il
fatto che il tema sulla
leadership, posto da
Boselli, viene vissuto,
condiviso, partecipa-
to anche da compo-
nenti non di sinistra
del centrosinistra. Ve-
do che, anche se tardi-
vamente, Castagnetti
e Boselli stanno facen-

do una proposta lucidasulla aggre-
gazione del centro del centrosini-
stra».

Parisi,invece...
«Parisi non si capisce bene cosa
vuol dire. Anche se, nonostante la
smentitadiBianco,peraltreviean-
che lui alla fine chiededi aggregare

leforzenondiessine».
Parisi dice che bisogna procedere
verso il partito unico che voglio-
noancheMarinieBoselli».

«Ma Marini e Boselli non dicono
questo. Il presupposto è sbagliato.
Vede, dire che il congresso dei Ds
significa che i Ds vogliono mettere
il cappello su tutto, significa, in-
consapevolmente, una acutissima
nostalgia per il Pci.
Troppivorrebberorie-
sumare ilPciper avere
una sinistra alleata
ma subalterna. Penso,
invece, che Parisi do-
vrebbe essere orgo-
glioso: èanche merito
suo se don Milani o
Rosselli diventano un
punto di riferimento
per laQuercia.Questo
non è egemonismo.
Semmai è nel disegno
dei Democratici, che
oggi non è realistico
macheloèsullosfondodiunapos-
sibile evoluzione compiutamente
bipolare, che potrebbero ravvisarsi
puntediegemonismo».

AParisilafederazionestastretta.
Vorrebbe il partito unico del cen-
trosinistra. Dice a Marini e Bosel-
li: dato che i Ds non ci stanno in-

tantoiniziamoafarlonoi».
«La prospettiva del partito unico,
così come la pone Parisi, è unapro-
spettiva che né Boselli, né Marini,
né Castagnetti, né Mastella, e po-
trei andare avanti, prendono, ma
neanche lontanamente, in consi-
derazione».

Quindi, la discussione di questi
giornisuigiornalièunequivoco?

«È evidente. Loro di-
cono: costruiamo una
aggregazione delle
forze moderate, non
diessine, perfino volta
a contrastare il pre-
sunto egemonismo
diessino. Collaborati-
va e competitiva, dice
Boselli. Se poi Parisi
per giustificarsi coi
suoi dice: i Ds non vo-
gliono il partito uni-
co, facciamone il pri-
mo nucleo con Popo-
larieSocialisti...».

Il leader dei Democratici vuole
un partito che guardi al futuro e
nonalpassato.

«Dal Lingotto è venuto un partito
cheguarda al futuro enonal passa-
to, su cui ha avuto il coraggio di di-
re parole molto nette. Io sono con-
vinto che alla finetutti noi delcen-
trosinistra potremo avere una casa
comune. L’avremo a livello euro-
peo e mondiale. Alla fine,gliorien-
tamenti riformisti dovranno tro-
vare una aggregazione più grande.
Manonsipuòpensarecheconuna
intimidazione ai Democratici di si-
nistra, a 24 ore dal loro congresso,
perché si sciolgano, si favorisce un
processopolitico».

Il successo del vostro congresso
paradossalmente non presenta il
rischio diun orgoglioidentitario
che può tracimare? Le chiedo:
avetefattodeglierrori?

«No. Non è stato il congresso della
boriaodell’autosufficienzamadel-
l’umiltà. Abbiamo usato la frusta
contro noi stessi. Abbiamo detto
che noi avevamo torto ealtri ragio-
ne.Abbiamocriticatoilnostromo-
do di essere, tantevoltearrogantee
borioso sul territorio. Però c’è un
paradosso. Molti dicono: non può
esserci Biancaneve e i sette nani.
Domando: come si risolve questo
problema? Spezzando le gambe a
Biancaneve? Avrebbe vantaggi so-
lo Berlusconi. Io credo che la solu-
zione sia creare una massa critica,
non sose su dueo piùgambe,certo
con una semplificazione, per at-
trarremoltipiùelettori».

Cossiga è perduto per il centrosi-
nistra?

«Lo dico senza alcun atteggiamen-
to sarcastico: quello che ha detto
nel corso di questi giorni chiude
definitivamente una parentesi po-
litica cheunalargapartedelnostro
elettorato aveva considerato inna-
turale».

25POL03AF02
2.33
16.0

“Quando l’Unità
propose di far
rientrare Craxi

in Italia noi
prendemmo

iniziative, altri no

”

“Troppi
vorrebbero
riesumare

il Pci per avere
una sinistra
subalterna

”I lavori del primo
Congresso

dei Democratici
di Sinistra

svoltosi al Lingotto
di Torino

Luca Bruno/ Ap

Coalizione, doppio vertice per le regionali
D’Alema coi capigruppo, poi incontro dei segretari. Sul tavolo anche la par condicio
ROMA Come riunire e semplifi-
care il centrosinistra? Dopo il fal-
limento dell’offensiva berlusco-
niana del fronte moderato anti-
comunista, che ha ottenuto il sì
di Cossiga ma diviso sia Polo che
Trifoglio, la palla ritorna nel
campo della maggioranza. Gran-
di fermenti, le regionali incom-
bono, molte proposte si confron-
tano, ma la direzione di marcia e
il tenore della discussione si van-
no chiarendo.

C’è un’area riformista modera-
ta del centrosinistra, dai Popola-
ri, ai Democratici, socialisti dello
Sdi, Rinnovamento italiano,
Udeur, che tenta, tra molti di-
stinguo, di unirsi, per fare da
contrappeso alla forza numerica
e politica dei Ds, e ci sono i Ds
che insistono nella proposta del-
la federazione rilanciata al con-
gresso. Parisi ieri l’ha bocciata,
provocando un po’ di malumore
a Botteghe Oscure. Ma anche i
popolari hanno qualche diffi-
denza, dato che dicono, quella
proposta non risolve «il proble-
ma del riequilibrio» della coali-
zione. E dunque spingono sul-
l’altra via: la formazione di

un’aggregato di forze affini al
centro del centrosinistra. Si chia-
merà «gamba» moderata o, come
dice Parisi, aggregato riformista?

La discussione è aperta e oggi
il confronto tra le due proposte
sarà oggetto di due diverse riu-
nioni. All’ora di pranzo D’Alema
si incontrerà con tutti i capigrup-
po della maggioranza per fare il
punto della situazione: «Sarà
un’occasione di analisi politica e
strategica», dice il capogruppo
del Ppi Soro. In serata ci sarà in-
vece un vertice di maggioranza
dei segretari dei sette partiti che
sostengono il governo, ma senza
D’Alema.

Due momenti distinti di con-
fronto, un solo tema di fondo:
«come» arrivare all’appuntamen-
to delle regionali. Sulla necessità
di evitare incidenti di percorso al
governo e di andare uniti al vo-
to, non dovrebbero emergere di-
stinguo. A partire dalla par con-
dicio, su cui il Polo annuncia
nuove sfide a suon di manifesta-
zioni e altri spot, per finire a tutti
gli altri nodi che attendono il go-
verno, non si vedono divisioni
di fondo nella maggioranza dei

sette. Tra l’altro, proprio sulla
par condicio, è in corso un enne-
simo tentativo di ristabilire il
dialogo col Trifoglio.

Su quali forme dare al bisogno
di coesione e semplificazione, in-
vece, il discorso è un po’ più
complesso. Veltroni riproporrà il
tema della federazione. La pro-
posta va bene a Cossuta e ai Ver-
di e non è in realtà respinta for-
malmente da nessuno, ma non è
un mistero che gli alleati del cen-
tro hanno qualche titubanza.
«Questa formula non risolve il
problema - dicono - perchè si ri-
schia di restare a Biancaneve e i
sette nani», ossia una coalizione
dove è preponderante il peso del
partito maggiore.

I fermenti di questi giorni, an-
che sulla scorta dell’offensiva
berlusconiana, sono indicativi. I
socialisti di Boselli non hanno

intenzione di passare dall’altra
parte del campo. I Democratici,
che stanno conducendo un fati-
coso confronto congressuale, per
bocca di Parisi, rilanciano la pal-
la: dicono in pratica un no alla
federazione, propongono la crea-
zione di un aggregato riformista
competitivo con l’altro riformi-
smo, quello dei Ds. Mastella iro-
nizza su Parisi («non ho capito
cosa propone...») e profetizza
che prima delle regionali non si
farà niente. Ma lo Sdi si dice in-
teressato, purchè nell’aggregato
non ci sia Di Pietro, e i Popolari
sono sostanzialmente d’accordo.
«Non c’è problema di primoge-
nitura o di nome», dicono al Ppi,
l’importante è che questo aggre-
gato riformista dell’area centrale
del centrosinistra si faccia davve-
ro. Su Parisi non si sbilanciano:
«Ha problemi interni, inoltre

Veltroni al congresso gli ha rotto
il giocattolo del partito unico, e
adesso deve ripiegare sull’unica
proposta di semplificazione sen-
sata», quella appunto tratteggia-
ta da Castagnetti da quel di Roc-
caraso per unire l’area centrale
della coalizione. Il segretario del
Ppi intende accelerare sulla pro-
posta: chiederà, anche nel verti-
ce di oggi, che si vada a forme di
coordinamento parlamentare di
quest’area, all’identificazione di
un simbolo. Non c’è obiettivo di
rottura coi Ds, affermano. Anzi,
l’obiettivo è sempre lo stesso: far
vincere il centrosinistra, sempli-
ficandolo, aggregando le aree
omogenee e quindi rafforzando-
lo, azzerando il rischio di egemo-
nie. Un’aggregazione di questo
genere permetterebbe anche di
riassorbire nell’ambito della coa-
lizione e a pieno titolo il Trifo-
glio, e non sarebbe poco. Un’ag-
gregazione di questo tipo, peral-
tro, non è affatto malvista nè a
Botteghe Oscure, nè a palazzo
Chigi. Tutto quello che aiuta a
semplificare e chiarire, dicono,
va bene. Si vedrà.

B. Mi.
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PAR CONDICIO

Sotto Montecitorio
presidio di Fi:
«Sì alla libertà»

IL CASO

La forza del grande Comunicatore?
L’assoluta mancanza di vergogna

■ «Noalbavaglio,sìalla libertà».Sot-
toquestoslogansialterneranno
peralmenotregiorni,daquesta
mattina, imilitantidiForzaItalia
cheprotesterannoinpiazzaMon-
tecitoriocontrolaparcondicio.Un
presidio«azzurro»cheaccompa-
gneràl’iniziodell’iterperl’appro-
vazionedella leggeallaCamera,
destinatoquindiaproseguireseil
via liberanonarriveràentroquesta
settimanaeatrasformarsi invece,
contuttaprobabilità, inunaverae
propriamanifestazionenazionale
nelcasoincui la leggearrivi inpor-
to.Domani,mercoledì,dovrebbe
esserelagiornatacloudellatre
giorni iniziale:SilvioBerlusconi
prenderàlaparolanell’Auladella-
Cameraesaràallestitaunaposta-
zioneperladirettaaudio-video,via
satellite,dell’interventodelCava-
liere.VincenzoVita,sottosegreta-
rioalleTelecomunicazioni, invitail
partitodiForzaItaliaanonprende-
relastradadella«drammatizzazio-
ne»,perunalegge,afferma,che
equiparasemplicementeilnostro
paeseallenormeeaiprincipirego-
latorideglialtripaesioccidentali,
Spagnacompresa.L’iterdella leg-
ge,comunque,nonèancoradel
tuttodefinito.Sistalavorandoa
unamediazioneconilTrifoglio,da
cuicisiattende,allafine,unvoto
favorevole.

MARIA NOVELLA OPPO

B erlusconi ha finalmente trovato il tem-
po di disfare l’albero di Natale. Si sa, le
suesonostatevacanze lunghe(manon

abbastanza).Hafattointempoaprodursisu
parecchi set diversi, negli ultimi giorni. Un
sorriso qui, due lacrime là, due pacche sulle
spalle dell’amico Casini, che è tanto bello.
Da domenica poi, va in onda anche un nuo-
vospotcheloritraenonpiùsottoilvischioele
palle di vetro, ma sullo sfondo delle solite
mensolebianche di casasua.Èormaiunafi-
ction seriale, di cui conosciamo tutto e che
ugualmente ci dovrebbe appassionare. Si sa
come vanno queste cose: la consuetudine coi
personaggicrealafedeltàdiascoltoe,chissà,
forseanchequelladivoto.

Berlusconi con gli spot ci ammette nella
suastessacasa,comefamiliariofamigli,che
è lo stesso. Esattamente come fa coi suoi di-
pendenti, per far loro sentire che stanno sa-
lendo nella gerarchia aziendale. Così, nella
sua mente generosa, noi cittadini qualsiasi,
seciapplichiamo,diventeremodegnidistare

idealmente al suo cospetto.Non perché l’Ita-
lia è una grande famiglia, come dicevano i
padronidiunavolta,maperchéèunagrande
impresa:lasua.

Berlusconiguardanell’occhiodelle teleca-
mera con la innocenza di un bambino, an-
che se gli occhi con gli anni gli si sono stretti
per abitudine al calcolo. Il sorriso è sempre
quello e il trucco, rispetto al primo periodo
della «discesa in campo», è molto migliora-
to. Le orecchie, che un tempo restavano fuori
dalla attenzione dei truccatori, apparendo
biancheedenormicomeunasortadialettoni
mortuari, orasonoallostessopuntodi cottu-
radelviso.TantocheperfinolanostraFerilli,
in uno slancio di carnale equidistanza, ha
dichiaratoditrovarle«moltoappetibili».

Con tutto questo armamentario seduttivo
in bella mostra, l’editore capo della opposi-
zione ha perciò girato un nuovo spot (auto-
prodotto ed autotrasmesso a costo zero) per
ricordare con qualche anticipo agli italiani
che il 16aprile si votaper le «vostre regioni»,
spiega. Come dire che almeno quelle non so-
no sue. Ed è già una consolazione. Ma l’im-
portanteè instillareneglispettatori-elettori il

senso di una divisione di campo, un «noi» e
«loro»che li facciaschierarediquaodi làdel
confine tra le «due Italie». Una linea gotica
che piacerà forsea Bossi.Berlusconi sorridee
apre le mani per separare, come le acque del
Mar Rosso, i buoni e i cattivi italiani. Dalla
sua parte, ovviamente l’Italia buona, quella
che«saamare»edall’altraquella«chesaso-
lo odiare». Quella che si riunisce a congresso
nel «tempio dell’odio», che insomma siamo
noi,tutticomunisti,compresoMartinazzoli.
La forza del «grande comunicatore» Berlu-
sconi, bisogna riconoscerlo, nonsta solo nel-
la infinitadisponibilitàdimezzi,masoprat-
tutto nella totale mancanza di vergogna. In
lui coincidono il medium e il messaggio, il
venditore di spazi pubblicitari e il cliente, il
denaro e il potere, la politica e la merce. Per-
ciò, non c’è stupidaggine chenon abbia il co-
raggio di dire e di ripetere fino a produrre la
totale assuefazione. Se poi una legge della
Repubblica gli impedirà di continuare ad
esagerare con gli spot, è pronta la campagna
vittimista.Nelgrandespettacolodellapoliti-
ca i copioni sono già scritti. Ma gli elettori
nonsonocomparsediunafictiondiserieB.


